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SILVANA RIzzo

CoMMISSIoNE NAzIoNALE UNESCo PER L’ITALIA.
GRUPPo DI PRoGETTo 

CULTURA IMMATERIALE E DIVERSITà.
CoNVENzIoNE PER LA PRoTEzIoNE E LA PRoMozIoNE

DELLE ESPRESSIoNI DELLA DIVERSITà CULTURALE.
ESTRATTo DEL PIANo DI ATTUAzIoNE

La valenza anche economica che si riconosce a beni, attività e servizi cultu-
rali richiede che, nel trattare le espressioni della cultura, non si commetta
l’errore di considerarle dei prodotti commerciali tout court. Per l’Italia è
quindi prioritario l’obiettivo di elaborare principi, politiche, pratiche e stru-
menti normativi che, a livello locale e nazionale, valorizzino e proteggano
le espressioni della diversità culturale e i diritti di coloro che le creano, sia
per la valorizzazione del loro portato culturale sia in termini di tutela dei
relativi diritti di proprietà intellettuale e diritti d’autore. 

Le stesse considerazioni valgono per quanto riguarda l’importanza
del contributo che il nostro Paese è chiamato a portare ad un livello inter-
nazionale, perché oggi la velocità con la quale viaggiano le informazioni e
le comunicazioni rende indispensabile un aggiornamento continuo delle
normative e degli standard necessari a trattare il tema della creatività e dei
diritti che ne derivano. 

È facilmente osservabile come oggi, grazie alle nuove tecnologie, lo
scambio e la comunicazione anche tra culture diverse si siano fatti più ra-
pidi e in apparenza più semplici. Tuttavia, questa apparente semplicità ha
anche delle “zone d’ombra”. Esiste per esempio un forte rischio di omolo-
gazione, che è esercitato dai modelli culturali dominanti verso le culture e
i linguaggi minoritari. Questi ultimi sono sottorappresentati nel mondo del-
l’informazione e della comunicazione e specialmente in rete. Tale sottorap-
presentazione non è direttamente una causa della loro estinzione, ma
contribuisce ad incoraggiare l’adozione di modelli (economici, di vita, cul-
turali) più rappresentati, cioè quelli dei paesi nei quali i mezzi di comuni-
cazione di massa sono nati e si sono sviluppati e da dove si sono diffusi nel
mondo. 

Tra le contraddizioni della globalizzazione, si può anche osservare
come l’emergere di localismi e nazionalismi identitari renda sempre più ne-
cessario che le culture dialoghino tra loro, per formare una cultura comune
della pace e della convivenza. Il tema era ben presente già dalla Costitu-
zione dell’UNESCo, sottoscritta nel secondo dopoguerra, nella quale si
legge che «poiché le guerre nascono nello spirito degli uomini, è nello spi-
rito degli uomini che devono essere poste le difese della pace». Per costruire
queste difese nello spirito, come testimoniato dalle altre dichiarazioni UNE-
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SCo, ma anche dei più importanti organismi internazionali, è dunque sulla
cultura che dobbiamo lavorare. 

Da un lato, nelle comunità locali bisogna sviluppare la consapevo-
lezza del valore delle loro culture tradizionali. Dall’altro lato occorre evitare
che tale consapevolezza dia luogo a fenomeni di chiusura o protezionismo
e far sì che generi invece dei modelli di conoscenza reciproca, dialogo e ri-
spetto.

Nell’ambito dell’attuazione della Convenzione UNESCo per la pro-
tezione e la promozione delle espressioni della diversità culturale la Com-
missione nazionale per l’UNESCo, tramite il gruppo di progetto Cultura
immateriale e diversità, dovrà pertanto darsi obiettivi specifici e coerenti
con la finalità generale della Convenzione per la protezione e la promo-
zione delle espressioni della diversità culturale, e cioè «instaurare un am-
biente propizio per la creazione, la produzione, la distribuzione e
diffusione, l’accesso e lo sviluppo di condizioni favorevoli a una società
della diversità culturale». 

Tali obiettivi saranno individuati tra quelli attinenti alla protezione
e promozione della diversità delle espressioni culturali, alla cultura della
convivenza e della pace, all’aspetto economico, giuridico e di politica inter-
nazionale, all’educazione e all’accesso, al multilinguismo, ai diritti umani e
alle pari opportunità, alla globalizzazione e al legame dinamico tra cultura
e sviluppo, senza trascurare la libertà di espressione, i principi della libera
circolazione di idee e opere e di sovranità degli Stati, i diritti di autodeter-
minazione che riguardano la sfera bioetica e delle biotecnologie, l’ambiente
e lo sfruttamento sostenibile delle risorse naturali, la cultura del sé e del-
l’altro. 

Gli aspetti scientifici dovranno essere affidati a un Comitato scienti-
fico, che sarà incaricato di approfondire i contenuti della Convenzione, in
relazione alla formulazione di indirizzi e pareri per la realizzazione di po-
litiche culturali e di proposte normative nazionali e locali e per la formula-
zione di contributi scientifici che la Commissione nazionale italiana per
l’UNESCo potrà riportare agli appositi organismi internazionali. 

1) Finalità generale della Convenzione 
Instaurare un ambiente propizio per la creazione, la produzione, la

distribuzione e diffusione, l’accesso e lo sviluppo di condizioni favorevoli
a una società della diversità culturale. 

2) Sintesi degli obiettivi
a. Proteggere e promuovere la diversità delle espressioni culturali, creando

condizioni tali da consentire alle culture di prosperare e interagire tra loro
in modo da arricchirsi a vicenda;

b. incoraggiare lo sviluppo di una cultura del dialogo, della convivenza,
della pace, dell’interculturalità promuovendo il rispetto della diversità delle
espressioni culturali e la consapevolezza del suo valore ai livelli locale, na-
zionale e internazionale; 
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c. riaffermare e approfondire il legame tra cultura e sviluppo, promuo-
vendo percorsi consapevoli soprattutto da parte dei paesi in via di sviluppo,
attraverso la cooperazione e la solidarietà internazionale; 

d. riconoscere la specificità delle attività, dei beni e dei servizi cultu-
rali come portatori di identità, senso e valori, ma anche del legame con
l’aspetto economico; 

e. riaffermare il principio di sovranità degli Stati ma anche il diritto
di accesso equo e paritario. 

1. Struttura del piano di attività della Convenzione per la protezione e la promo-
zione delle espressioni della diversità culturale 

1) Ambiti tematici
dialogo, pace, intercultura;
valore economico e non economico di beni, attività e servizi culturali; 
multilinguismo; 
lingue/culture svantaggiate e a rischio di estinzione; 
diritto d’autore e diritti di proprietà intellettuale;
tema ambientale;
diritti umani, pari opportunità, bioetica.
2) Livelli di coinvolgimento e analisi
istituzioni locali, nazionali e internazionali;
organizzazioni e organismi internazionali; 
società civile, comunità e individui; 
scuola;
mass media, internet e nuovi strumenti di comunicazione.
3) Linee di attività 
monitoraggio di attività e iniziative a tutti i livelli;
comunicazione e diffusione di contenuti;
attività di ricerca;
supporto ad attività di coordinamento interistitiuzionale; 
organizzazione eventi. 

2. Presentazione dell’Unità di Progetto cultura immateriale e diversità 

A seguito della ratifica della Convenzione UNESCO per la Salvaguardia del
patrimonio culturale immateriale (Parigi, 17 ottobre 2003) e della Convenzione
UNESCO sulla Protezione e promozione delle espressioni della diversità culturale
(Parigi, 20 ottobre 2005) il Ministero per i beni e le attività culturali (MiBAC)
e il Ministero degli affari esteri hanno rilevato la necessità di razionalizzare
l’attuazione del dettato delle due convenzioni. 

Visto l’ampio spettro di tematiche e discipline coperte dalle due Con-
venzioni e a differenza di quanto accade per la Convenzione sul patrimonio
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mondiale UNESCo (per l’attuazione della quale esiste un ufficio ad hoc
presso il MiBAC, ha istituito una Commissione di coordinamento per il pa-
trimonio immateriale e per la diversità culturale, alla quale partecipano
tutte le Direzioni generali competenti. Attualmente e in ragione della ne-
cessaria ed impellente attività di catalogazione dei beni immateriali, il co-
ordinamento è svolto dall’Istituto centrale per il catalogo e la
documentazione, che sta già realizzando il lavoro di catalogazione in col-
laborazione con le Regioni e gli Enti locali. 

Il 27 maggio 2008, il MiBAC ha deciso di affidare i servizi orizzontali
collegati all’attuazione delle due Convenzioni alla Commissione nazionale
italiana UNESCo. A tal fine, nel mese di giugno 2008 presso la Commis-
sione si è costituita l’Unità di Progetto cultura immateriale e diversità. In
stretto coordinamento con le amministrazioni partecipanti e in base alle in-
dicazioni dei responsabili istituzionali, l’Unità di Progetto accompagnerà,
informerà, comunicherà e supporterà l’attuazione delle due Convenzioni.
Inoltre, fungerà da punto di raccolta e diffusione di informazioni e docu-
mentazione prodotta dagli attori coinvolti. 


